
DI ALESSANDRA RICCIARDI

La parola chiave è: attenzio-
ne. Fare tutto con attenzio-

ne, appunto, «evitare inutili
scontri ideologici. Ascoltare tut-
ti. Ma questo non signi-
fica immobilismo». Pa-
rola della diessina Vit-
toria Franco, insedia-
tasi la scorsa settima al-
la presidenza della com-
missione istruzione del
senato. Incarico che al-
la camera è toccato in-
vece a Pietro Folena
(Rc). Una laurea in filo-
sofia all’università di
Roma, ricercatrice alla
Scuola Normale Supe-
riore di Pisa, fino al
2001 la Franco ha inse-
gnato storia delle dot-
trine politiche all’uni-
versità pisana. Nella
passata legislatura è
stata membro della
commissione istruzione
e cultura, infanzia e vi-
gilanza Rai. La Franco,
donna che coniuga ca-
pacità di dialogo e gran-
de fermezza, ha le idee
chiare sul che cosa fare.
A chi pensa che il ruolo
del parlamento per il
settore della scuola sarà
forza cose limitato (a Palazzo
Madama la maggioranza nelle
commissioni è spesso di un solo
voto e il no deciso del leader del
centro-destra, Silvio Berlusconi,
a qualsiasi modifica della rifor-
ma Moratti fa presagire un’in-

transigente opposizione), la
Franco oppone idee riformiste. E
progetti. A partire da quello sul-
la scuola dell’infanzia. «Stiamo
lavorando a un disegno di legge
per riformare la scuola dell’in-

fanzia», dice nell’intervista a Ita-
liaOggi.

Domanda. I disegni di leg-
ge vengono presentati, poi
bisogna vedere se ci sono i
numeri per farli approvare.
E la situazione numerica non

è proprio confortante.
Risposta. Procederemo con

compattezza e rigore, e attuere-
mo il programma dell’Unione.
Teniamo molto, per esempio, a
realizzare un riforma comples-

siva del troncone pre-
scolastico. Il nostro
progetto è una scuola
0-6 anni, aperta a tut-
ti, che non sia un par-
cheggio ma che con-
senta ai bambini di ac-
quisire competenze
utili per l’avvio scola-
stico.

D. Questo signifi-
ca rimettere mano
agli asili nido.

R. Concerteremo
con gli enti locali gli
interventi. Sarà infat-
ti una gestione mista
tra governo centrale e
locale. 

D. E anche rimet-
tere mano agli anti-
cipi delle iscrizioni
alle elementari,
previsti dalla rifor-
ma Moratti.

R. Pensiamo che
l’accesso alle elemen-
tari anticipato non
sempre sia una buona
idea per tutti. E che
comunque la scelta

debba essere fatta dagli inse-
gnanti, con consapevolezza. Gli
anticipi, secondo il nostro pro-
getto, non sarebbero del tutto eli-
minati, ma inseriti in un conte-
sto e in un percorso diverso. (ri-
produzione riservata)
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A scuola da 0 a 6 anni
In arrivo legge su asili nido e infanzia

DI FRANCO BASTIANINI

Nessun segreto sui numeri dei dirigenti scolastici, dei docenti e
del personale amministrativo, tecnico e ausiliario che andranno in
pensione a settembre. Semplicemente a metà giugno, e a cinque
mesi dal termine per la presentazione delle domande di cessazio-
ne dal servizio, i dati non sono ancora conosciuti né dal Simpi, il
servizio informatico del ministero dell’istruzione, né dall’Inpdap,
l’istituto di previdenza che gestisce e liquida le pensioni e l’inden-
nità di buonuscita (si veda IO di martedì scorso). È questa la scon-
certante notizia che si ricava da una nota, la n. 56 del 5 giugno,
trasmessa dalla direzione generale del personale del ministero del-
l’istruzione ai direttori degli uffici scolastici regionali.

Con la nota la direzione generale invita infatti i dirigenti regio-
nali di sollecitare i Centri servizi amministrativi a completare l’in-
serimento dei dati da trasmettere all’Inpdap e ciò per evitare ri-
tardi nell’erogazione dei trattamenti di pensione. Per cercare di
prevenire tali ritardi, l’Istituto di previdenza aveva scaglionato in
tre periodi (11 maggio, 24 maggio e 15 giugno) la trasmissione per
via telematica da parte dei Csa dei prospetti necessari alla deter-
minazione e al pagamento delle pensioni. Il sollecito direttoriale,
si intuisce chiaramente dal tono della nota, consegue alla consta-
tazione che, appunto dopo cinque mesi dal termine di scadenza del-
le domanda di cessazione dal servizio (10 gennaio 2006), su più di
38 mila domande di cessazione che, da un monitoraggio effettuato
dal ministero, risultano essere state presentate, sarebbero appena
circa 14 mila i flussi contenenti i dati relativi alle singole doman-
de trasmessi fino a oggi all’Inpdap. 

NUMERO INDICAT IVO DEL LE  CESSAZ IONI  DAL  SERV IZ IO

L’altra informazione che si ricava dalla scarna nota direttoriale
è quella relativa al numero finale presumibile delle cessazioni dal
servizio con decorrenza 1° settembre 2006.

Sommando alle oltre 38 mila domande di cessazione volontaria
monitorate dal ministero quelle per i raggiunti limiti di età che non
richiedevano la presentazione di alcuna domanda e le cessazioni
per altre cause (decessi, dispense per motivi di salute, assunzioni
in altro impiego pubblico, per mobilità o per decadenza), trova so-
stanziale conferma quanto ItaliaOggi aveva anticipato martedì 7
febbraio e cioè che il personale della scuola che andrà in pensione
con l’inizio del nuovo anno scolastico dovrebbe aggirarsi tra le 40
e le 45 mila unità a fronte dei 31.294 collocati a riposo dal 1° set-
tembre 2005. Un aumento frutto anche dei timori legati alla rifor-
ma pensionistica. (riproduzione riservata)

I dati 2006 mai pervenuti al Simpi

Controllo fallito
sui neopensionati

DI ANTIMO DI GERONIMO

Organici blindati contro la riduzione de-
gli orari prevista dalla riforma Moratti.
Più docenti per l’handicap e anticipi alla
scuola dell’infanzia più difficili. Sono alcu-
ne delle novità più importanti contenute
nella circolare sull’organico di fatto (si ve-
da IO di sabato scorso), che è stata emana-
ta dal ministero dell’istruzione il 9 giugno
scorso (n. 45 prot. n. 686/DIP/U04). 

LE LINGUE E LE ORE

La possibilità di estendere lo studio del-
la lingua inglese da tre a cinque ore setti-
manali, prevista dall’articolo 25, comma 2,
del decreto legislativo n. 226/05, non tro-
verà attuazione nel prossimo anno scola-
stico. Il dispositivo chiarisce infatti che le
ore destinate alla prima lingua comunita-
ria sono già state previste nell’organico di
diritto attualmente in vigore. E le ulteriori
due ore, per l’altra lingua comunitaria,
previste dalla riforma Moratti saranno at-
tribuite alle scuole in sede di elaborazione
dell’organico di fatto. Ma non sarà possibi-
le utilizzare tutte e cinque le ore per una
sola lingua. Resta confermata anche la ri-
duzione da due a tre ore settimanali dell’e-
ducazione tecnica. Fermo restando che i
docenti che perderanno ore non andranno
in soprannumero. E completeranno l’ora-
rio di cattedra con spezzoni eventualmente
disponibili oppure utilizzando le ore opzio-
nali e facoltative. Se nemmeno in questo

modo riusciranno a coprire l’intero orario
di cattedra saranno utilizzati in attività di
arricchimento dell’offerta formativa oppu-
re nelle supplenze. Ciò vale per tutti i do-
centi che perderanno ore per effetto della
riarticolazione dell’orario di lezione intro-
dotto dalla riforma Moratti. Che conti-
nuerà ad avere effetti solo sull’organizza-
zione interna. Anche quest’anno, dunque,
le nuove disposizioni non sono state appli-
cate per il calcolo dell’organico di diritto. In
altre parole, il sistema informativo del mi-
nistero dell’istruzione non è stato ancora
riprogrammato. E dunque, ha continuato
a calcolare gli organici come se la riforma
non esistesse. Resta il fatto, però, che l’am-
ministrazione centrale ha imposto alle
scuole di riorganizzare il servizio con i nuo-
vi orari. E ciò ha creato già in passato note-
voli problemi per l’organizzazione del ser-

vizio. Problemi che, a fronte della confer-
ma dei nuovi assetti previsti dal preceden-
te governo da parte del governo in carica, si
ripresenteranno anche per il prossimo an-
no. Come, per esempio, l’organizzazione
delle attività opzionali e facoltative nelle
scuole medie dove è stato attivato lo stru-
mento musicale. La circolare ministeriale,
infatti, conferma le precedenti disposizioni
che prevedono lo svolgimento delle relative
attività nel limite del monte ore delle atti-
vità opzionali e facoltative. In buona so-
stanza, dunque, in queste scuole c’è una
materia in più, ma l’orario delle lezioni non
potrà superare quello delle scuole dove lo
strumento non c’è. Tutto come prima an-
che per il riempimento a 18 ore delle catte-
dre. Che continuerà a essere effettuato so-
lo per le cattedre di educazione musicale,
artistica e fisica. Insomma, la riforma Mo-

ratti alle medie continuerà a dispiegare i
suoi effetti, senza alcuna variazione. Qual-
che apertura solo per il tempo pieno pro-
lungato, che potrà essere introdotto, in de-
roga all’organico di diritto, in casi eccezio-
nali. Nulla di fatto anche per le primarie,
salvo identiche aperture sul tempo pieno.

GLI ANTICIPI

Nella scuola dell’infanzia sarà più diffi-
cile introdurre i bambini anticipatari. Per
gli anticipi, infatti, sarà necessario, oltre
alle prevista intesa con l’ente locale, anche
un parere vincolante del collegio dei docen-
ti.

SOSTEGNO ALL’HANDICAP

Per il sostegno l’amministrazione ha
chiarito che i posti in deroga dovranno es-
sere assegnati tutte le volte che ne ricorre-
ranno le condizioni. Anche in questo caso si
tratta di un passo avanti rispetto al passa-
to. Forse motivato dal fatto che, ogni volta
che i genitori di alunni disabili hanno in-
tentato cause contro l’amministrazione,
per la mancata attribuzione del docente di
sostegno, l’amministrazione è risultata
soccombente.

PIÙ PERSONALE ATA

Il ministero ha previsto, inoltre, la possi-
bilità di incrementare il numero dei collabo-
ratori scolastici e degli assistenti ammini-
strativi necessari a garantire il funziona-
mento delle scuole. (riproduzione riservata)

NUOVO ANNO/ Niente tagli agli organici, più sostegno all’handicap

Vittoria Franco

Organico di diritto: è l’insieme dei posti e delle cattedre previsti dall’amministra-
zione per l’anno scolastico successivo

Organico di fatto: comprende l’effettivo fabbisogno di cattedre e posti che si ren-
de necessario per avviare l’anno scolastico

Riempimento delle cattedre a 18 ore: è un’operazione che consiste nell’elimina-
re le ore a disposizione nelle cattedre delle secondarie

Strumento musicale: viene insegnato solo in alcune scuole medie. La cattedra si
compone di tre classi: I, II e III, sei ore per classe

Tutti i termini delle indicazioni ministeriali
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